
Verso la fine dell’Ancien Régime


Il 1789 è considerato un anno chiave della storia mondiale: segna l’inizio della 
Rivoluzione francese e il passaggio dall’età moderna all’età contemporanea. 
Questo evento spazzò via il sistema feudale ancora esistente, noto come ancien 
régime ("antico regime").


Con la Rivoluzione si affermarono gli ideali illuministi: libertà, uguaglianza, 
fratellanza (Liberté, Égalité, Fraternité). Cambiò anche il linguaggio politico: nascono 
i termini "destra" e "sinistra" per indicare, rispettivamente, le posizioni conservatrici e 
progressiste.


La crisi dello Stato francese


Dopo la morte di Luigi XIV (1715), la monarchia francese entrò in una lunga crisi. Lo 
Stato era gravato da un enorme debito pubblico, causato da guerre (come quella 
d’indipendenza americana) e dalle spese di corte. A peggiorare la situazione, nel 
1788 un cattivo raccolto provocò l’aumento del prezzo del pane, scatenando fame e 
proteste.


La convocazione degli Stati Generali


Il re Luigi XVI, salito al trono nel 1774, inizialmente esitò a tassare nobiltà e clero, 
che erano esenti. Ma di fronte alle proteste popolari, fu costretto ad agire. Nobili e 
clero accettarono nuove tasse solo a condizione che fossero convocati gli Stati 
Generali, un’assemblea che non si riuniva dal 1614.


Gli Stati Generali erano composti da tre ordini:


• Clero


• Nobiltà


• Terzo stato (98% della popolazione, tra cui contadini, artigiani, borghesi e 
professionisti).


In vista della convocazione (maggio 1789), i cittadini redassero i cahiers de 
doléances (quaderni di lamentele) e furono diffusi numerosi pamphlets, in cui il 
terzo stato chiedeva l’abolizione dei privilegi feudali e l’uguaglianza davanti alla 
legge.


Dalla rottura degli Stati Generali all’Assemblea Nazionale


L’assemblea si aprì il 5 maggio 1789 a Versailles. Il sistema di voto prevedeva un 
voto per ogni ordine, per cui clero e nobiltà (2%) avevano lo stesso potere 
decisionale del terzo stato (98%).




Il terzo stato chiese il voto per testa, ma fu respinto. Il 17 giugno, i suoi 
rappresentanti si proclamarono Assemblea nazionale, ritenendo di rappresentare 
la nazione intera.


Pochi giorni dopo si riunirono nella sala della Pallacorda e giurarono di dare alla 
Francia una Costituzione: nasceva il progetto di monarchia costituzionale. Il re fu 
costretto a invitare clero e nobiltà a unirsi: l’assemblea diventò Assemblea 
nazionale costituente.


La presa della Bastiglia


Il clima era sempre più teso. Si diffuse la voce che il re volesse usare l’esercito 
contro l’Assemblea. Il 14 luglio 1789, il popolo di Parigi assaltò la Bastiglia, una 
prigione simbolo del potere assoluto. L’evento ebbe un forte valore simbolico e 
segnò l’inizio concreto della Rivoluzione.


La grande paura nelle campagne


Dopo la Bastiglia, nelle campagne si scatenò la cosiddetta "grande paura": i 
contadini temevano un contrattacco dei nobili e reagirono attaccando i castelli. Per 
la prima volta, anche il popolo rurale divenne protagonista della vita politica.


Le prime grandi riforme


L’Assemblea nazionale costituente avviò una profonda trasformazione:


• Abolizione del regime feudale:


◦ Eliminati i tributi feudali e le servitù personali.


◦ Abolito il diritto dei nobili di amministrare la giustizia nei propri territori.


◦ Soppressa la decima alla Chiesa.


◦ Accesso libero alle cariche pubbliche per tutti i cittadini.


Finiva così la società divisa in ceti e nasceva l’idea che tutti fossero cittadini 
uguali davanti alla legge.


La Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino


Nel 26 agosto 1789, l’Assemblea approvò la Dichiarazione dei diritti dell’uomo e 
del cittadino, ispirata all’Illuminismo.


Essa sanciva:


• Diritti naturali: libertà, proprietà, sicurezza, resistenza all’oppressione.




• Uguaglianza davanti alla legge.


• La nazione come nuovo soggetto sovrano (non più il re per diritto divino).


Il re è costretto a trasferirsi a Parigi


Il re non aveva ancora approvato i decreti dell’Assemblea. Il 5 ottobre, circa 700 
donne di Parigi marciarono su Versailles per protestare contro la carestia e 
riportare il re a Parigi.


Luigi XVI fu costretto a trasferirsi nella capitale, insieme all’Assemblea, e firmò i 
decreti. Il re era ancora formalmente al potere, ma ormai controllato dal popolo.


L’ultima spallata all’ancien régime


Tra il 1789 e il 1790, l’Assemblea prese ulteriori provvedimenti rivoluzionari:


• Abolizione degli ordini religiosi (salvo quelli caritatevoli).


• Confisca dei beni ecclesiastici, trasformati in beni nazionali.


• Abolizione dei titoli nobiliari.


• Abolizione delle corporazioni artigiane.


• Abolizione del diritto di primogenitura, con eredità distribuita equamente.


In pochi mesi, l’ancien régime era stato completamente smantellato.


La monarchia costituzionale (1791)


Dopo l’abolizione dell’Ancien Régime, l’Assemblea Nazionale Costituente elabora 
una nuova Costituzione, approvata nel 1791. 
Il re non è più sovrano per diritto divino, ma diventa "re dei Francesi", ossia 
rappresentante della nazione.


I principali cambiamenti:


• Viene introdotta la separazione dei poteri:


◦ Legislativo → affidato all’Assemblea legislativa.


◦ Esecutivo → rimane al re, ma con un potere limitato (può opporre il 
veto sospensivo).


◦ Giudiziario → affidato a magistrati eletti dal popolo.


• Il voto resta censitario, cioè riservato ai cittadini più ricchi: la partecipazione 
politica è quindi limitata alla borghesia.




• Si afferma una nuova figura: il cittadino, dotato di diritti e doveri.


I club politici: nascono i primi partiti


Nel clima vivace e acceso della rivoluzione, nascono associazioni politiche, dette 
club, che danno voce a idee e interessi diversi.


I principali club:


• Giacobini: favorevoli a riforme radicali e alla repubblica. All’interno:


◦ Girondini: borghesi moderati, repubblicani ma meno radicali.


• Foglianti: sostenitori della monarchia costituzionale e dell’ordine.


• Al centro dell’Assemblea, i deputati indecisi o opportunisti venivano 
chiamati "la palude".


È in questo periodo che nasce l’uso dei termini “destra” e “sinistra”, a seconda 
della posizione fisica dei deputati in aula rispetto alla presidenza.


Donne e rivoluzione


Le donne partecipano attivamente alle prime fasi della rivoluzione, con marce, 
petizioni e persino club femminili.


Ma vengono presto escluse:


• La Costituzione del 1791 non riconosce loro il diritto di voto.


• Alcune, come Olympe de Gouges, protestano pubblicando testi come la 
Dichiarazione dei diritti della donna e della cittadina.


• I club femminili verranno vietati e le donne allontanate dalla vita politica, 
specialmente durante il periodo giacobino.


La nascita della repubblica (1792)


La monarchia entra in crisi: il re tenta la fuga (giugno 1791), ma viene riconosciuto 
e arrestato. Questo episodio fa crollare la fiducia in lui.


Eventi chiave:


• 1792: La Francia entra in guerra contro l’Austria (che proteggeva la 
monarchia).


• 10 agosto 1792: I sanculotti (popolo rivoluzionario urbano) assaltano la 
reggia e arrestano il re.




• 20 settembre: L’esercito francese vince a Valmy.


• 21 settembre 1792: L’Assemblea proclama la Repubblica Francese.


• 21 gennaio 1793: Il re Luigi XVI viene giustiziato (Maria Antonietta sarà 
giustiziata a ottobre).


La dittatura giacobina (1793–1794)


La nuova repubblica è minacciata da più fronti: guerra esterna, rivolte interne (come 
quella in Vandea) e crisi economica.


Per reagire, i giacobini prendono il potere e instaurano un governo d'emergenza.


I provvedimenti giacobini:


• Si istituisce il Comitato di salute pubblica, guidato da Robespierre.


• Si introduce il maximum: un tetto ai prezzi dei beni di prima necessità.


• Si applica la leva di massa per rafforzare l’esercito.


• Viene redatta una nuova costituzione democratica, mai applicata.


• Riforme culturali: scuola pubblica, nuovo calendario, sistema decimale.


Il terrore (1793–1794)


Per difendere la rivoluzione, i giacobini impongono il Terrore: ogni opposizione è 
repressa duramente.


Caratteristiche del Terrore:


• Si istituisce un Tribunale rivoluzionario con processi rapidi.


• Migliaia di persone vengono ghigliottinate:


◦ Nobili, moderati, girondini, e anche donne rivoluzionarie come Olympe 
de Gouges e Madame Roland.


• Le donne sono escluse dalla vita pubblica: i club femminili vengono sciolti.


La fine di Robespierre


Con il tempo, Robespierre comincia a perdere sostegno anche tra gli alleati: la sua 
visione sempre più rigida e il numero crescente di esecuzioni spaventano tutti.


27 luglio 1794 (9 Termidoro):




• Robespierre viene arrestato e giustiziato il giorno dopo.


• Finisce così la fase più radicale della rivoluzione e la dittatura giacobina.


Il direttorio al potere


Dopo la caduta di Robespierre, iniziò una nuova fase della Rivoluzione, con 
l’obiettivo di portarla avanti senza gli eccessi della dittatura giacobina. I giacobini 
furono repressi e i girondini tornarono alla Convenzione.


Nel 1795 fu approvata una nuova Costituzione che segnava il ritorno al potere 
borghese. Le caratteristiche principali erano:


• Suffragio ristretto ai cittadini più ricchi (fine del suffragio universale maschile);


• Potere esecutivo affidato a un Direttorio di cinque membri.


Le rivolte contro il Direttorio


Il Direttorio incontrò molte opposizioni da parte di monarchici e di rivoluzionari di 
sinistra, delusi dall’abbandono delle politiche economiche sociali. Le rivolte furono 
però represse con l’aiuto dell’esercito, che assunse un ruolo centrale.


La Congiura degli Eguali


Nel 1796, François Babeuf propose un’idea rivoluzionaria: abolire la proprietà 
privata per instaurare la proprietà comune. Questa congiura, chiamata appunto 
“degli Eguali”, fu però scoperta e repressa dal Direttorio. Babeuf fu giustiziato e i 
suoi seguaci esiliati.


Il colpo di Stato del 1797


Alle elezioni del 1797, il Direttorio perse la maggioranza e, per mantenere il potere, 
organizzò un colpo di Stato, annullando i risultati elettorali. Nel 1798, di nuovo 
sconfitto alle urne, rispose con arresti di oppositori e censura.


Questi eventi segnarono un allontanamento sempre più evidente dagli ideali 
rivoluzionari originari del 1789.



